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Finora, in Europa occidentale, si era visto un solo governo
populista puro, quello greco rosso-nero guidato da Tsipras, un
governo di coalizione fra il principale partito di sinistra
(Syriza)  e  un  piccolo  partito  nazionalista  e  conservatore
(Anel). Ora anche l’Italia ci prova: salvo imprevisti, nei
prossimi giorni si insedierà un governo populista giallo-verde
che, come primi “assaggi” di sé stesso, ha già dato segnali
del proprio convinto anti-europeismo.

In buona sostanza: in Italia facciamo quel che ci pare, e dei
vincoli europei su debito e deficit ben poco ci importa. C’è
stata l’austerità fino ad oggi, i risultati sono sotto gli
occhi di tutti, è giunto il momento di cambiare rotta. Salvini
si è spinto a dire, in polemica con il ministro francese
dell’economia che aveva richiamato l’Italia al rispetto degli
impegni  assunti,  che  il  nuovo  governo  avrebbe  fatto
semplicemente  il  contrario  dei  governi  precedenti.

Sul rapporto con l’Europa la si può pensare in tanti modi,
però – comunque la si pensi – forse una domanda dovremmo
farcela: il rispetto dei vincoli europei, giusti o sbagliati
che siano, è davvero il macigno che impedisce all’Italia di
ripartire?

Oggi la polemica anti-europea sta diventando il biglietto da
visita del nuovo governo, il cui unico vero colore politico è
di  non  essere  di  sinistra,  però  non  possiamo  dimenticare
alcuni  fatti  storici.  Il  17  ottobre  2002,  stiamo  quindi
parlando  di  sedici  anni  fa,  fu  lo  stesso  Prodi  –  allora
presidente della Commissione europea – a definire “stupido” il
patto  di  stabilità,  un  parere  ribadito  nel  2014,  poche
settimane  dopo  la  nascita  del  governo  Renzi.  Quanto  a
quest’ultimo,  ci  ricordiamo  tutti  che  i  suoi  tre  anni  di
governo  sono  stati  spesi  a  battagliare  contro  le  regole
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europee, e a deridere i burocrati europei e le loro fissazioni
sui  decimali  (del  rapporto  deficit-Pil).  Né  possiamo
dimenticare che la critica delle politiche di austerità, e
l’invocazione  continua  di  investimenti  pubblici  anche  in
deroga ai vincoli di bilancio, è il leitmotiv dell’estrema
sinistra in tutta Europa.

Quindi la prima cosa che vorrei dire, a chi è sbigottito di
fronte all’assalto dell’ircocervo populista contro le regole
europee, che se Salvini e Di Maio si muovono agevolmente sul
terreno dell’antieuropeismo è perché quel terreno è stato a
lungo dissodato, concimato e innaffiato dalla sinistra stessa.
Ciò detto, tuttavia, la domanda resta: sono le regole europee
che ci impediscono di uscire dal pantano?

Per  certi  versi  senz’altro.  Se  sull’immigrazione  un  paese
geograficamente esposto non può fare molto è anche a causa
delle  regole  europee,  peraltro  liberamente  sottoscritte,  e
qualche  volta  anche  caldeggiate.  Se  il  mercato  europeo  è
troppo regolamentato all’interno, con conseguente lievitazione
dei costi per le imprese, e troppo aperto verso l’esterno,
senza  validi  strumenti  di  difesa  nei  confronti  delle
importazioni (e delle merci contraffatte) dalla Cina e dai
paesi emergenti, sicuramente una notevole responsabilità ce
l’ha l’Europa.

Per altri versi, però, no. L’Europa c’entra poco. Chi racconta
che  abbiamo  avuto  10  anni  di  austerità,  e  che  è  ora  di
cambiare strada, non sa di che cosa parla. Se avessimo davvero
avuto 10 anni di austerità, saremmo riusciti a ridurre non
dico l’ammontare del debito, ma almeno il rapporto debito-Pil.
Il fatto è che si continua a confondere due cose nettamente
distinte:  la  capacità  di  un  paese  di  risanare  i  conti
pubblici,  con  politiche  che  possono  essere  di  austerità
“buona” (meno spesa pubblica) o di austerità “cattiva” (più
tasse), e il cambiamento delle condizioni di vita dei suoi
cittadini, che quando peggiorano fanno gridare all’austerità,
ma che sono tutt’altra cosa.



Il fatto è che, nei sette anni della crisi (da 2007 al 2014),
l’Italia è riuscita nella duplice impresa di non risanare i
conti  pubblici,  e  al  tempo  stesso  non  far  recuperare  ai
cittadini il tenore di vita pre-crisi. Di qui il cortocircuito
logico: dato che stiamo peggio, ci raccontiamo che sono stati
anni di austerità.

La realtà, purtroppo, è che le regole europee spiegano forse
perché i paesi dell’Eurozona crescono un po’ meno degli altri
paesi dell’Unione, o perché l’Europa nel suo insieme cresce
meno del resto del mondo, o cresce meno degli Stati Uniti, ma
non possono spiegare – proprio perché sono regole comuni –
come mai certi paesi europei crescono a ritmi accettabili e
altri,  come  l’Italia,  la  Grecia  o  la  Finlandia,  invece
ristagnano.  Soprattutto  non  spiegano  perché  l’Italia,  in
questi gloriosi anni renziani, sia scivolata all’ultimo posto
come tasso di crescita del Pil, e al penultimo come tasso di
occupazione.

Perciò, è vero: con altre regole potremmo (forse) crescere un
po’ di più, ma non raccontiamoci che il vero ostacolo alla
crescita  dell’economia  italiana  è  l’Europa.  No,
sfortunatamente se l’Italia cresce di meno degli altri paesi
europei è solo perché ha fatto ben poco di quel che avrebbe
dovuto  fare  per  ridare  fiato  all’economia  e  risanare  il
bilancio pubblico, non certo perché la cattiva Europa non le
ha permesso di spendere in deficit quanto le sarebbe piaciuto.

E’ questo, purtroppo, l’equivoco su cui il nascente governo
giallo-verde sembra intenzionato a puntare molte delle sue
carte.
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